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TORNATA DEL 17 MAGGIO 1852 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMllARlO. Comunicazioni del Got>flrno - Sunto di petizioni-Rotazioni sopra quattro progeltl di legge: Y 1Wlenatinu91l 
stipendi degli impiegati; 2' Mutui da co11lr«1·s1 dalle divisim•i ammlnlslraUoe di Ctmto, Annecy e Savona; 3" ln.!Uh,.lone 
d• una Cana sociale pel sunidii al maeatri elementari; 4° Estensione ai guardiani delle carceri dell'eccezione portata 
dalla legge sul cumuli d'imp!Pghl - Discussione s11I progetto di legge per l'abolizione dei sussidil al padri di dodieuima 
prole - Ossel"l'a•loni contro Il progello dei senatori Luiyl rii Collegno e Simli, comballute dai •enatorl De llargher(la e 
Giulio - Chlusu1·a delta discussione generale - Approvazione del progetto - Presentazione di un progetto di legge per 
un'imposta pereonale e mobiliare - Discussione sopra i progetti di legge per mului da contrarsi dalle dMsloni ummini· 
strall•• di Cuneo, di Anneoy e Sa•ona - 088,roazloni dr.I 8<'11alore Sauli sul primo di esst - lllsposta del ministro 
del!'inlerno - -'pprovazioRe dei medesimi. 

La seduta è aperta alle ore ~ 3/4 pomeridiane. ' 
Lettosi ìl precesso verbale dell'ullima tornata, viene senza 

osservai.ioni approvato. 

~KlrNIC.1.lllO'NB BBS.I.i• DB ... 8101'1 
DEI.i MDllUT&BO. 

paa1un, minillro dell'inlerno. Domando la parola. 
PBEfillD•1'1TE. La. parola è al ministro. dell'interno. 
Pli:RN&Tli ministro dell'interno. Per incarico del Consiglio 

dei ministri ho l'onore di partecipare al Senato che ieri lulli 
i ministri hanno rasseanate le loro demissioni nelle mani del 
Re, e cbe il Re le ha accellale ed ha da lo l'Incarico al cava­ 
lìere Massimo d'Azeglio dl. comporre . un nuovo Gabinetto, 
incarico Il quale venne da questi aeéellalo. lulanlo i ministri 
rimang;ono al loro posto per dar corso alla spedi!ione de11ll 
aft"arl. 

PBBll.DllND. li Senato dà allo al ministro degl'inlernl 
della fallagli comunicazione. 

BIRt.UIOIV& ••-& ... PBO•&TTO DI L•&GB PSB 
LII lllTBllB\l'.ZB •ll&LI 8TIPBlllDI -U l•PIB&&TI. 

-•nDB\l'.TB. Sieco111e il senato non è ancora in numero, 
io do la parola al si1nor senatore De Ferrart, relatore sulla 
leq;e per la rilenenza sugli stipendi. 
(li 88nalore De Ferrar! ltepo11e sul banco della prealdeiua 

la rela:ione ) 
Per qu1lcl1e Incomodo personale Il signor senatore De Per­ 

l'lri ba deposto sul banco della presidenza questa relazione, 
cbe sarà data alle slampe e quindi dlatribuila al olift-0\'I lena· 
lori(v..it t•.vol. DOoumel\ll, J118· 11')· · 

BIEL&DONS 8'11 PBO&IRTTI DI LBG&a PEa -H'J; 
O& CONTB&.Rt!ll. D.t.LLE Dl.Wl•I9NI .t..MMl.Nl•Ta.&­ 
TITB. DI 4ll1NED, A.1'Nltl>W E 8.&"WO'N.a.. 

PB11!8WBNTB La parola è al signorsenatoreJacquemoud, 
relatore sui progetti di legge per auloriiz,.ione di mutui da 
contrarsi dalle divisioni amminislralive di Cuneo, Anoeéy e 
Savm>a. 
•·U•òlJ&llOl!D, relatore, legge la relnlone. (Ved. t• voi. 

Documenti, pag." 591.) 
PBEMIDBNTlt. Essendo ora la Camera in numero, io mi 

farò ad inlerroiarla, se, attesa la natura dei progelli di legge 
di cui si è udilo ora il rapporlo, inlend:r di procedere senza 
più alla discussione dei medesimi. 

Chi cosi pensa voglia levarsi. 
(li Senato adotla.) 

SV!ITO DI PBTlllJO'NB - COl!l&Ut•. 

PllB•mDTE. lM cono•cenza al Senato di una petizione 
rrcenlemente giunta. 

DI TB••B, segl'elario, legge: 
·560' Salvalore Secbl Usai, già segretarlo insinuatore in Sas· 

sari, premessa l'esposiziOne dei suoi servizt, domanda ripara· 
zione dell'assegnatagli pensione di ritiro.· 
paanoll!VTB. Questa petizione verrà comunicala alla 

comm1 .. 1one per ciò stabilita. 
Do anche coitoscenza di qua\lro domande di congedo. 
DI --, Segretario, dà lellura di quallro lellere dei 

senatori Colli. Pallavleini Ignazio, Ambroselli e Provana del 
Sabbione, colle quali chiedono i Ire primi un con~edo di on 
mese, e l'olltmo di 20 giorni, il quale viene loro '•I senato 
aecordalo. 
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BBUIONE 80PB& I PROGETTI DI LEGGE PEll 
L'IN•TtTIJ'~I01'lE DI 'llN& ('.l.l,88.1.. 80CIAl.E DEI lii.A.E• 
•TB• ELEBENTABI PER illtr881DI E PBN•IOlll DI 
RIT .. O; PE& L•E8TElV8101'1E DELL'ECCEZIONE 
DEI ct!BllLI DI 8TIPll:l!llDI & F&~OBE Dli:I tilrtJ&B~ 
DI.ANI DELLE C&.Bt::EBI. 

••••m•NTE. La parola è al senatore Gioia., relatore 
sulla Iega:e per l'istitnzione di una cassa sociale dei maestri 
elementari per sussidlì e pensioni di ritiro; e sull'altra per 
l'estensione dell'eccezione dei cumuli di stipendi a favore dei 
guardiani delle carceri. 
a1ou, relatore, leHe le suddette relazioni (Vedi 1 • voi. 

Documenti, pag. 149-587). 
PBll•mEIVTll Questi rapporti verranno dati alle stampe 

e quindi distribuiti ai signori senatori. 

DllletlllìlBIOWE E &.PPBOW&.ZIONE DBl'.i PBO&ETTO DI 
IIE&as PEB L' .&BOLIZl01'W DEI 81111ì181Dll .&I p .ABBI 
DI DODI<:E81K.I. PROLE. 

PBllHDEIVTB. Il primo progetto di legge che deve porsi 
in discussione è quello di cui già in altra tornala si è udito il 
rapporlo, l'abolizione cioè dei sussìdtt ai Kenilori di dodice­ 
sima prole (Vedi 1° voi. Documenti, pag, 179). 

La legge è cosi concepita: 
•Art. 1' ·A partire dal. 1• gennaio 1852 non sarà più 

accordato ai genitori di dodici figli il sussidio contemplato 
nell'articolo 2• delle regie lettere patenti del 17 luglio 1845, 
salvo a coloro che giustificheranno d'essersi già trovai! nel· 
l'anno 1852 nelle circostanze, le quali a tenore della vigente 
legislazione danno ragione ad ottenerlo. 

« Art. 2. Ferme rimangono le disposizioni dell'articolo 7 
delle re1ie patenti anzidette· per ciò che rinette la ecnlerma 
del 1us1idio nei casi e modi da esso artìeolo previsti. • 

Dichiaro aperta la discussione generale e concedo la pa- 
rola aJ signor senatore Luigi di Collegno. , 

DI CJOLLE81'• Llll&I. Farò notare preliminarmente un 
errore di stampa. 

Nel primo articolo si dice : a partire dal 1• gennaio 1852, 
inreee deve leg11ersi: a partire da! ! •gennaio 1853. 

Se fosse mio intento difendere il progetto che vi è presen­ 
tato, io principierei dal notare nell'epoca ivi fissala del 1 ° 
gennaio 1853 ,qn. errore di c,OP!l\ll,I? lell"l~, gl>1,cçhè giustizia 
vuole che deCo-rran nel caso nostro nove mesi almeno dalla 
legge promulgata alla sua applicazione. Ma ìntrodetta ezìan­ 
di~ quest~ e11rr0zlone, lo non saprei ris.olver~\.1\4 ;lllllll\l&ll<l 
il progetto. · · · .... ; '" , . 

Non mi persuadon le ragioni. addotte dal •<>IV• ,!Jrfl~IP 
centrai~; per 1;.op~10 .mea dissuadono .allrl llravLmotl~l 
dall'ufftzio ~~*.o nonJoc.ca\(., , , 
Ammelte l'utlìzio noq.,o»er,llr•n .ia,lfo Do!ev.ole j'econ.oa;\ia , 

che annualmente. deriverà •U:11.r...-10 . esoneratQ,d~I. N!tsJAA"!i 
genitori di dodicesima prole, ~._·ne·· prevede ,tuLl;lyla.~on 
ispregev01e alle11gerim~nl0; del. Jiilanci0 ov• ~ rlese<1 ad•~­ 
coppia~ a quetr'eecnomla al!ri *Jlllr.mi ~eJ .qoaJk ~on •iJi• 
••~Qn. eenno , 

~llr(ti•parm\ da lun? .pezzli llln'o~lli~~o,~ se ~e POr. 
trebbero •lll'••l:ll molli ben .. altri111!lll\i· foeill e, l'llr,ÌOJll!ll. ed 
ur11enti ; ma quanto a quello in discorso mi sia te.elio ~ . 

finirlo poco men che inconcludente attesa la rnenomissima 
somma di che si avvantaggerebbe l'erario in questo momento 
di più urgenti strettezze. 

Secondo i calcoli forniti dalla relazione del Ministero, è 
computato in 46 il n1101ero dei sussidiati annualmente, e la 
yita media di essi io anni {5. Ne consegue cbe soppressi gli 
ulteriori sussidii, quelli prima d'ora concessi si verranno 
estinguendo a una ragione media di 3 per ogni anno. L'erario 
avrà quindi nel primo anno l'economia di lire 750, di 1500 
nell'anno secondo e via via progredendo, sinchC si compia lo 
intero periodo di 15 anni. · 

Ai governanti di quell'er.oca non auguro sì meschina con­ 
dizione della pubblica finanza che H ,500 lire di risparmio 
abbiano a riputarsi benefizio vistoso; ma restrinBendoci al 
tempo presente niuno ml niegherà che lire 750 forman be­ 
nefizio frivolo posto a fronte delle economie troppo più sl­ 
gnificanU da alcuni nostri colleghi proposte senza fruito nelle 
discussioni che chber luogo in quest'aula pel corrente bilan· 
cio. È la festuca posta in paragone col trave ; sì vuol che il 
trave passi inosservato, laddove si accumulano Q,li argomenti 
contro la più. meschina pay:liuzza. 

Ad imprimer biasimo sul sussidio In discorso, se gli ascrive 
la laccia di carilà legale. Io disapprovo quant'allri !''abuso 
della carilà legale; ma alle novelle teorie della scienza econo· 
mica non sono ligio al segno di voler confinato il sollievo di 
ogni miseria nella sola beneficenza spontanea dell'uomo cari­ 
tatevole. 

Noi ci erigiamo in maes~ri di carità al cospetto delle ma .. 
gnificbe lezronl laselalecl dal nostri maagiorl che non ricor­ 
revano agli elenchi stampali dei soscriltori, non agli spetta­ 
coli, alle-' danze e ad altri moderni ritrovali di sollevare i 
bisog:ni del povero accarezzando le passioni dcl dovizioso. 

. Mentre si dava allora dalla mano destra ad Insaputa della 
sinistra, non si riputava tuttalla eceessivo il larghe1giar del 
fisco colla numerosa famiglia eziandio di condizione agiata ; 
ora ci si vuol far credere viziosa disposizione di legge quella 
che ancor conservava ne' nostri codici 6oanzieri un qualche 
vestigio di carità evangelica, quasi a lemperar l'Inesorabile 
rigore delle esazioni fiscali. 

Non solamente to non pos110 aasenti"I, ma a que' teorici 
che persistessero nel riprovar ognisussidiodatodirellamenle 
col pubblico danaro, io domanderò come assolvere dalla sup­ 
posta taccia di carità legale le cospicue somme che per altri 
sussidi si stnnzlan nei bilanci dello Staio. 

Passo.ad altra<>bble&ione, ed è del pericolo di veder dis­ 
seC!)tie le sorgenti della carità privata. 

Questo disseccamento il temo io puret o signori, ma non 
per poca m<lll~ta assi1'urata come .peJ-pusato acrn~n di· cln­ 
quanla faml11lie poste io circostanza al tuUo straordtnarla·. · 

Lo lemo pel raffreddamento dello spirito religioso solo 
capace della vera carità, raffreddamento che si propaga per 
I 'in~Jllic'll!iJ!l, .i/l!AA9i~pj IW!'- ,ilf 1!!11" ,.e!Hta.e pjlr, &iM.\aJ!l 
qu~ll '!il.~llli&iJ)giiJIV\,C~I\. ,Jl\'111 ~•4'U1\lll~!J!i~ <;<111*1;0, qul!I,, 
che vi ha di ptà venel'llblle e sacrosanto. 

Lo temo per la diffidenza io più guise ill{!enerala nei pii 
be~ef~µQF,i an,lla. e1çcµziopQ,delle loro. 4i1p-0sWq,,i,~1Uaet­ 
·tarie. 

\Toglio tuttavia supporre I~ 11iù lw"'6ficl,e .inulinaJeni n.el · 
dovi~io•i .. a .favor. del po,ero; ~rei,lele v1>.i l\be rles•i, . .i.Ii\Uli 
ti maggior numero nelle città. opulente, potran recarsi nel. 
cas9l~rl. di11P,ersi, 11,ei .!Jlo~bj.. più a\pe~lti in cerea .9i u.na 
fa111igli~, 4ove, toçi:•. ~;.~~e PI!'"®,. fòr.- a tre. sramar~ 
qq~ti~r4i~i.,t, ... ... , .... ,. . . .. . , 

La proposìa leg11e vi si, ra,eCA!!lla!\41 a~o~• dal vostro uf4ào ' 

··' 
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qual corollario del prestabilito sistema che toglieva I favori 
IO!lali della dodicesima prole ai genitori d'aglala condizione. 

Quella disposizione, o signori, è tutt'altra che un invito­ 
per noi a proeedere rigorosamente contro la clmsse neeessi­ 
tosa; al principi nostrl non potevo mai venir in mente un 
tal pensiero. Essi di fallo comprendendo anche quella classe 
nella soppressione delle esenzioni gabellarie ed altre le vol­ 
lero asseanata una pensione che largamente ne la eompen .. 
us1e.· 

Non -.'aspettate, o si.gnori1 che io l'i trattenaa parlando 
della coavenlenia poll\ica di promuovere la frequenza dei 
matrimoni. 

La lrattar.ione di un tat arai)mento .. ,re.bbe la sua sede ove 
si traUasse delle fondazioni di doli per le npt7.e povere; 
ma il penstero di una futura feoondllà sino al d110dlceslmo 
portato, se mai verrà in mente a chi pel'l.sa a menar moglie, 
potrà, erede lo, distoglierlo dal matrimonio, alleUarvelo 
certamente non mai. 

Nlun argomento pertanto io trovo che consigli l'eeonemla 
greltissima propostavi in oggi. Molle ragioni posson addursi 
pl'r combalterla. 
Potrei dinldell'opportuoilà dì temperar l'odierna tendenza 

ai soll calool! utllllarl oon mantener Il rispetto per le tradl· 
zlonl carllatevoli delle età passate. 
Potrei . 88Miunpra della con••nienza di conservare alla 

amminist-ra-iione ftnaliziera un vincola dl benefizio con poco 
men di cinquanta necessitosi•slme famiglie, mentre le bene· 
diiionl di seicento e pllÌ poverelli sono rlccbezu ben mag­ 
~iore cbe non dieci o undici mlla llre nelle casse dello Staio. 
Ma per non dilungarmi di troppo, mi ristringo ad altra con­ 
sidera'tione di oedtne ben più ele1ato. 

Non posso non lamentare l'u ... nza che troppo l•cilmente si 
vien introducendo di arvaloeare le innolationi legi~\a.li'\'e 
dicendole consie:liale dal moderni prloclpii di sclentt econo­ 
mica. Nè ml crediate però •lstematfco a se;oo di negare che 
quelle innovazioni· non possan alcuna - volta accogliersi con 
qualche vanlagi!io, quando si tenga eonto delle condizioni 
particolari dello Stato cui si penserebbe applicarle e sopra­ 
tutto delle disposizioni Ingenite dei popoli cui voglions: 
imporre. Ma non dobbiamo dimenticar che Il merilo princi­ 
pale di quei novelli ritrovali è d'agevolare il macchinismo 
governauvo: sì mira per lo più a sosUtoire una comune forza 
motrice all'Impulso cbe derivava dapprima per l'accordo 
delle singole volontà Ciò vale a dire che quanto Vi avvan­ 
tasgla la forza del Governo, aJ\rettanto vi si scapita in alleno 
dei aovernall. Ora il bisogno dell'età nostra è collivar i po­ 
poli nel senllmenli di atlaccamento al troni. L'amore della 
nai\one· clrtonda U nostro principe, il so, e le COJJ11moz.ioni 
politiche di questi anni paosali ne hanno fornito manifesti•· 
•111lll prova. 

A me servitora ormai a.11tìco, dell'augusta di nulla è doloo 
plà ehe ad ogni altro veder oorri•posto per sincero •«etio 
del SUO popolo il BetlO fra il monarchi che ho veaoto cinger 
la corona di Savoia. llla l'amore si so•ticne pt!r la· Cede. Il 
conquistatore oltiene l'alletto delle sue schiere per la 'lede 
che rlpOJlgono nella sua stella. I fondatori delle monarchie lo 
ottennero dalla nailone che neva fede nella sapienza loro di 
Mll'i'erno. L'amore fHlf Il nostri principi è si profondamente 
l'ldlealo fra nor, perchè è antica di ollo secoli la fede nella 
religione, nella giuslizia e nella ben-Ofieenza di quanti ci 
gòvernareno, E qui non dobbiamo perder di v~ta eh<> di qo•i 
•i noblll allribuU la beneftcenia è qullo di col la ciane 
·tlOJ)ola.., oreih! e tocca <OD man<> &li e fletti : SODO questi elfelli • 
••1>Rttu\to •M fllUOfODO quell'immensa nng;lorania ~ella 
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nazione a credere simllmenle alla religione e alla glualizla. del 
suo monarca. .._ 

Per questo motivo io ripugno nei no•tr!lempl più •peellll­ 
ment_e ad ogni sistema che in nessuna tuisa possa menoma.re 
il nazionale senllmento di fiducia nella sovra"f illclinazlone 
a beneficare. · 

Nel particolare 'caso nostro poi, Il signor ministro delle 
finanze nella presentazione fatta di questa legge In altro 
rec'into riconosceva una grande verità nel sentimento univer .. 
sale che considera la fecondità della famiglia quo) elletlo di 
una particolare benedizione celeste. - 
Questo sentimenlo non è a dire quanto renda pift lnop­ 

portnn\\ ancora la proposta riforma che sì apertamente_ lo 
contr&ddice. 

So bene ehe rolla proposta lnnova•ione non si toecl1erebbtl 
ai diritti acquislali in virlù di legge preesistente; valli a dite 
che non ti si dome.nd1\ di sancire .un'aperta ingiusUiia. Ma 
circa al sostenere che quell'innovazione sia pieoan1ente con .. 
forme alla gh1stlzia, ciò non è vero ae non in quanti! per la 
•pplicazione di allro moderna teoria si vuol individuar opl 
ciltadino. 
L'indlvlduallsmo, o signori, ba 11là tropp'oltre &pinta Eu­ 

ropa; con questo sistenJa ogni sentimento sociale svanisce. 
percbè suddiviso in miriadi di individualità lascia nei cuore 
u111ano l'egoismo. Non perdiamo adunque di vista la nazione 
che ba essa pure un'esistenza morale. La naiione è assuefatta 
Ira noi al benefizio cbe favorisce le fami"lie povere di dodl· 
cesima prole; dì questo benefizio ha un possesso antico e non 
mai contrastato che aver deve un gran valore al cospetto 
della giustizia governallva. Epperò ogni genitore che o.Ile 
future occorrenze· sen ledesse prìvato1 non avrà per verità 
di elle lagnarsi di formale Ingiustizia, ma nell'esercizio che lo 
Staio farebbe di un sommo lus, non potrà fare cl1e non •eda 
alcun cl1e di troppo ripugnante aÌl'antica beneficenza di cui 
io parl .. a, alla quale per tradizione ereditaria era slalo SO· 
lito prestar li cullo della sua fede. 

lo voto contro la proposta leg~e. perchè nella rls\retlona 
della no.stra finanza recherebbe sollie•o lenulsslmo In rimoto 
avvenire, impercettibile nell'epoca rresenle! perehè non 1ale 
a viziar il presente sistema la qualità apposta~li di carità 
legale, nè a questa potrebbe supplire proftltevolmente l• 
carilà privata; in ultimo e più principalmente perchè il pro· 
getlo contraddice Il aenllmento della sovrana benefiednza 
che reputo uno fra i cardini di ben armonlzrato Governo. 

P8EUDE!llTB. Il aenatore De Margherlla, relatore iMla 
Commissione. ba la parola. 

DE •Aa&RBRlt'&, relatore. L'uC6c10 centrai• crede di 
8lere nella relazione stata letta a quesl'asse1nbfea stabilili I 
principi! fondamentali i quali raccomandano al voslri ••lfraal 
la proposta legge. Certo se nlun altro e«etlo nascer polésae 
dalla 101111• della quale si r&Miona, fuorcbè on risparmio alle 
finanze, questo solo mollvo non avrebbe per avventura La­ 
slalo a farne proporre l'ado•lone , essendo assai tenue li 
risparmio medeaimo; ma quando al ri•parmlo (il quale anche 
te..ne, non è tuttavia nelle altuall penurie ddl'erario Ìla 
tenersi In noa cale) si aggiungono altri motivi, i qu•ll con· 
trìddieono al manlenlmento di cote.io •ussidio, come soli<> I 
prlòcipii oramai riconosciuti di pubblica economia, I quali 
ostano a lui'lo ciò che sente di carilà legale, di me1d dirella· 
menlelmptegatl per favorire l'incremento delle popolazioni; 
da qu .. ta riunione, del rispai·mio cioè da un lato e dei prlo, 
etpll generali di pubblica economia dall'altro, ne viene· 1a 
co•'88U•oza necessaria . del doversi adottare la lét!&" pre• 
oente. 
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l'er taìe elfeL~ lo non avviso dovermi distendere in ulte­ 
rlori ragionamenti a favore della lcsge di cui si tratta, ba- - 
•taodo, a 0110 credere, quelli che si sono significati nella 
rclaz\Qne d•ll'ufficlo centrale.· 

eHJLIO- Domando la parola. 
PBliSIDIUllTB. La parola è al senatore Giulio. 
&IllJ.JO~ Siami permesso di correggere l'errore In cui 

parrni che sia caduto il silil:nor senatore Di Collegno nel com .. 
pula re l'economia che la legae presente procurerà allo Stato. 

Nella relazione che accompagna il progetto di leii• por­ 
taal a 46 li numero dello penslnnl cbe vengono ogni anno 
conterie ai paclrl di dodicesima prole, non già quello delle 
pensioni accese. 

Qnindl, fin dal 1853 cessando, in virlù della legge che si 
dlseute, la collazione di nuove pensioni 1 Il risparmio sarà, 
non 1ià Qi tre pensioni scle , come pare che indicasse il 
signor senatore, ma bensì di 46; epperò quel risparmio di 
11,500- lire ch'e~\i considerava come il rimoto ed ultimo 
elfl'llo della legve, sarà anii l'elfr.Uo prossimo edlmmediate 
di essa, fìn dalla prima annata. mentre è evidente che l'ef­ 
fetto ultimo sarà il dipennamenlo dal nostro bilancio della 
somma dl 160,000 lire che altualmente vi sono Inscritte per 
quest'aso, C•••• adunque la prima ra11ion., addotta dal signor eppo­ 
nente contro alla leHe presente e desunta dall'impercetlibi· 
lilà dell'economia cbe essa procurerà allo Stato ; poiehè, 
quantunque, rispelto al montare totale dei bilanci passtvl, un 
risparmio di 160,000 lire annue non possa dirsi grandissimo, 
esso è Jnllavia più che sensibile e tale da doverlo acceltare 
ognl volta elle l'occasione se ne presenti. 

!llon •"l!uirò l'onorevole seoalore in ciò che "ili ba dello 
del raffredd11nento della privata carità, ralfreddamento di cui 
pare a liii di scora:cre, non so quali slnlomi,.I quali In verità 
non si appa1esano all'occhio mio, veggendo noi anii ogni 
giorno, ed avendo avulo in questi g:lorn\ passati una segnala· 
tisshna. occasione di osservare, che ben lungi tlal ralfrecjdarsl, 
lo •plrilo di carità privala pare che prenda 01ni di forza 
novella, e lond• sempre più ad uguagliare I bisogni, pur 
trOJ)l-!0 sempre tanto nu1~erosi. 

Vorrei brnsì rispondere alle obbiezioni che il 1lgnor sena­ 
tore ha mosse contro l'applicazione alla tea!olazione civile del 
principH di pubblica economia; ma per verità, 1ni pare ros\ 
cbtaraa1ente dimostrata la sconvenienza dJ dare diretlo Inee­ 
rag~in.mento all'aumento delle famiglie alle quali mancano i 
mezzi dl su'ìsl&tenza; mi pare cosi - chiaramente dimostrato 
ebe ognl incitao1enlo ad aumentare la popolar.ione in ragione 
più . rapida di quella con che possono crescere i meni di so­ 
stentarla, è sommamente huprovvido _e noeifo; tni pare sì 
chlaramenlc dimostralo ebe Il bene dello Staio consiste non 
111à nella forza numerica della popolazione, 111a bensì nel po•· 
sedere una popolazione bastantemente provveduta di quei 
mezzi materiali e murali, che s~li possono farla prosperare; 
tutLo ciò, dlc.o, è stato tante volle e si chiara1Benle dlmoslrato, 
che il ripetere qu.esle dimostrazioni sarebbe affatto soverchio. 
lo non so poi qual fondamento abbia. il senllmeoto cbe 

l'onorevole signor senflore Di Collrgno dice generale, che 
nella motiplicità della prole si debba seorJ!Ore una benedizione 
ciel cielo. • • • • · 

•• cioLLllGNO L111•1. Lo ba dello il ministro. 
e111L10. • . . . lo . ammollo •oloutieri che alla oriKlne dei 

ROpolì, quando il numero degli uom!ul è di prima importanza, 
per lllelterli iq grado di difondersi d4lle irruzioni di popola­ 
zionl vicine, e quando la preda fatta in Huerra suole for?ire i 
111011 di sussisLenia, io ammetto, dico, che poasa riguardarsi 

come celeste benedizione il rapido crescere e moltlpllcarol 
delle familllle. Ma al !empi nostri, e nelle condizioni pre•enli, 
sarebbe facile 11 citare luminosi e dolorosissimi esempi di 
popoli, i quali sono tanto più miserabili da ripalarsl, quanto 
più rapidamente si sono venuti negli ullimi anni moltiplicando. 
E qneste poche parole bastano sicuramente per rappresentare 
alla •oslra 1nenle, o slllnorl, il nome dell'infelice Irlanda I 
Non già e be io pensi, o signori, che nna misera pensione di 
250 lire, conceduta ai padri di dodicesima prole, minacci di 
trasformare in breve fem po il Horido Piemonte in una squal­ 
lida Irlanda; ma la tendenza di questa pensione è però se111prc 
quella d'incoraggiare l'impreveggenr.a, in tempi nei quali noi 
dobbiamo in .. ce Inspirare in tulle le condizioni del popolo le 
abitudini di risparmio, di previdenza, di fiducia nelle proprie 
forze, allontanando dalla nostra legislazione tolto ciò che può 
far credere che incomba allo Slalo l'obbligo di correggere gli 
elfetli clella imprereirenza privala. 

Agsiungerò nna osservazione sota. L'onorevole opponente 
è certamente nemicissimo di tulio ciò che da presso o da 
lungi possa vestire aspeLlo di favorevole alle dollrlne del 
socialismo. Ora, dove vorrà egli trovare legge che più da 
vicino si accosti alfe dottrine socialistiche di que~ta, del met­ 
tere a carico di coloro che,,- per prudenza, per previdenr.a, 
·h•nno sapulo contenere la propria famiglia ne' confini pre­ 
scritti dai mezii -di sussislenza di cui possono disporre, di 
mettere, dico, a carico dei saggi e prudenti il sostentamento 
delle famiglie di coloro_ che, per quella tale benedizione 
celeste, hanno moltiplicato troppo al di là dei loro me•zl di 
sostentamento il numero dei proprii fij!lluoli 1 

Per qnesle ragioni e per qnelle altre che sarebbe facile di 
aggiungere, lo volo In favore della legge. 

PBUJDl<NTB. La parola è di nuovo al senatore Di 
Collegno. 
01 ClOLLB•No L111••· Il signor senatore preopinanle mi 

ha appuntato di una espressione che non è mia. lo bo avuto 
l'onore di dire al Senato, anzi di cllarili che Il st1nor ministro 
di finante, nella presentazione della leg11e In altro recinto, 
erasi servilo dell'espresslone della ben•dl•lone del cielo, 

E diffatll, esso dice che la moltiplicazione della famiglia 
fu da' tempi antichi consl<lerala come l'eff'ello di una parli· 
colare 6enedizione celeste; e soggiunge poi : havvl certamente 
una grande verlta In questo coneello. 

lo non intendo qui oè di propugnarlo nè di censurarlo; 
me ne servii, e credetti che potesse essere addotta una tale 
considerazione, poichè era slara indicata da chi ci presentava 
questa l•ggc. 

Quanto allo stimolo che può dare all'aur•ento della popola­ 
zione, non dirò di pio di quanto ho già detto: io non credocbe, 
appunto come assBriva il signor senatore preopioante, nessuno 
possa stimare una gran fortana la _somma di lire 250, che 
avrebbe, quando invece di ti fisll fosse padre di 12; ma 
appunto perchè.lo non la credo un grande incentivo al inalrl· 
monlo, cosi credo pure non possa temersi che conservando la 
l•gKe si dia l'Incitamento che si teme a ehi non ha cli che 
mantenere la prole. 

Q110nlo al raffreddamento della carità, lo non l'ho dato 
come cosa presente, io ho dello che lo temo per l'avvèoire ; 
e ciò che m'Inspira questo timore si è il ralfreddamento del 
principio religioso che va aumentando. lo fo voti, e sinceri 
voli, perchè le mie previsioni, o dirò meglio, i miei timori 
non si avverino; ma io non credo si pos&a ne1i1:are ehe Òelle 
popolazioni vi sia un grande-scapito d'Idea religiosa con tutte 
le leìionl che giotnalmente si sentono dal giornalismo, e molto 

, pill con lolle quell~ (che non qualificherò) espres1loni, le 
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quali furono adoperate noo ha gnari oei giornali, quando 
appunlo nelle circostanze di una recente disirazia, dovea 
considerarsi, seeendo 11i uni, come favore dr!I cielo, se non 
era aecadulo di (lellBio. 

Mi rim&J1e a rispondere ad uno del punii acecnnali dal­ 
l'onorevole preopinaote, che fo aeeette e riconosco potersi 
cosi JDlendere, poicbè il rimanente della relazione lo Indica, 
eloè che nramen!e debbono essere tolti gli anni quarantasei 
di più i padri peoslonati. In questo sen•o il primo dei motivi 
che io aveva addoUo seaplterehbe d'assai, ma lo direi anche 
che ooo diminuisce di forza li primo argomento sul poco van­ 
\agglo per l'erario io ragione inversa del danno ché produrrà 
io tulle qnelle famiglie le quali •aranno cosi in mollo manlor 
numero. 
Quaolo al senso che poteva fare nel popolo la beneficenza 

per parte dello Staio, lo nulla avrei dello ae fosae una cosa 
n110va, ma lraltando.i di cosa praticata fio qui, ••do con do­ 
lore che si debba dire al popolo essersi rlconoscìuto che fu 
mal fallo Il soccorrere persone che hanno dodici figli da 
mantenere. 

.a.a.1r1a1.. Si sono ei\ali in questa discussione i priocìpìì 
dell'economia politlea ; essi sono varii. Non è sotarneute in 
quesLi ultimi tempi che slasi temolo un aumento troppo 
sprupurrlenate di popolazione, dico sproporslonato coi mezzi 
di &ostenerla. Per altro si facel'a una di&tinzione, e questa 
distinzione era in favore dei paesi che sono dati molto alla 
marineria, come quelli che favoriseono I'emlgeaaioue, 

lo mi sono addomesticate un poco colla storia antica di 
Genova, e so quanta ampliazione Ji dominio, quanta amplia­ 
sione di commercio e di fortuna abbia. recato a quel popolo 
l'emigrazione. I Genovesi andavano spiccioJaiamente ora in 
un silo, ora in un altro, e là fondavano delle faltorie le quali 
in poco tempo divenlavano colonie ed anche possessioni di 
signoria durevole, 

Ora io vedo che questa emigrazione continua, e che nei 
paesi dell'America vi è un grandissimo numero di nostri 
còmpaesani, i quali sono colà sLabilili io una specie di con .. 
v;re11azione che potrebbe d&r luogo col tempo 11 nucvì s\abili­ 
menll, sorgenli di grandi vantag11i al paese. Perciò io reputo 
che qualunque aumento di popolazione i11 questo Stato non 
debba generare Umori che da simile ragione nascono in altri 
suu. 
Quesla le~g• non può essere considerala come legge eco­ 

oomica1 e reca così lieve sollievo alle finanze che non franca 
la spesa di adottarla, anche pel danno indiretto che da essa 
derivar ne potrebbe •otto l'aspetto della 1Dorale; poichè col 
versare una specie di sfavore alle numerose fiiliuolant.e po­ 
trebbe nuocere alle più intime relaeìunì di famiglia. 

PBE81,QElllrE. Se non chiedesi la parola da altri oratori, 
pol't'b ai ••Il la chiusura della discussione generale. 

(È chiusa la dìscusstcue generale.) 
(Rilegge gli ariieoli I' e 2•, i quali sono approvali.) 
Siccome vi sono aUre. leigi che saranno di breve durata 

nella discussione, propongo che lo scrutinio segua al fine per 
non disalliare molle lOlte i ••na\ori. 

fteaETTO DI LB&&B PBB Wll' ... o•T& PBa89B&LE ............. 
.. 

PbW&ft, mlnulro dell'l111.,.no. Domando la parola. 
Ili> l'onore di.preaenlare al Senato, a nome dél mio cot~a 

il minbtro delle linan•e, il prot1•ltodi ,~,. snll'impos\à p&r· 

sonale e mobiliare, stato già adottalo nella aedn\a delli H 
corrente mese dalla Camera del deputali. (Vedl t• voi. DOc11· 
menli, pa11. 53.) 

PBB91DBW'l'll. Il Senato dà allo della preaenluione di 
questo progetto di i•H•, che sarà distribuito negli uffizi 
previa la 101ila stampa. 

DIAC:IJHIONB l!l .&PPBO'WAZION'S DBl P808•T'l'Ì·lt· 
ILltflGB ••a . HtlT1'll. Pà C01'TB.&.a•1 D.AL~'B •• ~ 
YIUONI A ... llll8Ta.&.T••B DI C?IJN80, A.flldCW • 
8.AYON'&. 

PBEHDElll'l'B. Comincio dal propoiro la diocusslone del 
progetto di lf!gge coneernenle l'aalorizuzìone di ori mutuo 
per Io divisione ammlnistraliva di Cuneo. (l'edi !' voi. Do­ 
cumejlli, pag. 588.) 

Gli articoli sono i seguenti : 
• Art. I. Sono approvate le deliberazioni 24 e 25 oltobre 

uilimo del Consiglio divisionale di Cuneo, con cui fu votato 
un mutuo passivo di lire tì70,000, che viene però llmllalo 
C"Olla presente a lire 556,()(M), onde supplire alle spese stra.or .. 
dinarfe della divivione, rilevanti atla slessa somma di lire 
556,000, e descritte nel quadro unito alla presenle, che sarà 
vidimalo dal minlslro scgre\ario di Staio per gli affari dell'in­ 
terno, le quali non furono stanziale per difetto di fondi nel 
suo bilancio 1852. 

, Art. 2. Per la restituzione di queslo mutuo, e pel paa•· 
mento dei relativi interessi è auloritzata la vlncolazione dei 
bilanct'full1rl della divisione sino al 1862 inclusivamente. 

• Arl. 3. Tanto il capitale di lire 556,000 quanto le spe1é a 
cui è deslinalo conforme all'articolo primo faranno ogl!"llo 
di arlicoli addizionali all'allìvo ed al passivo del bilancio 185~ 
dt•Ua suddella divisione amtnlnislratl\•a. n 

Ìl aperta la disctisslone lll!•erale •ul pro~elto di legge. 
•.&1fLI. Domando Ja parola. 
PB ... DB!llTE. Ha la parola. 
e&.1!LI. Mi rincresce che non s;a presente il min·is.ll'O ·del 

lavori pubblici, percbe avrei qualche osservazione da prescn· 
tar~li; ma lo creJo elle il suo colle~at l'onorevole minittro 
dell'interno, avrà la c.ompiaceriza di riferira:Jf Je ragiooì che 
intendo di spic11ar• ln\orno a questa leage. 
il cosa noia in tulio quanla la divisione di Cuneo che una 

delle più imporlanli spese che slanziar si deg~iono sul bilan• 
rio divisionale è quella del mantenimcnlo e dell'olllmatlòne 
della eonu1nicaih>ne che par\endl) da Fossano la diritta al 
mare per Ire vi0, per la via di Savona, cioè, per quella di 
Albenga e per quella di Oneglia. 

Erano state proposte dal Conslgllo divisionale alcune 1om• 
me~ come1 pe.r ese1opio1 que1\a di 8000 lire pei giornaJ1erl e 
canlonieri di ~londovl; poi t t,000 lire per aument<i dt ahlala, 
sgombro di nevi, inaffiamento delle vie principali; quindi 
30,000 per la costruzione del tronco di comunicazione tra 
Lesegno e Ceva, e finalmente lire 3000per gli studi necessari 
a formare una nuova comunteaz.lone cnn S\lona p~.r Mun\e ... 
zemolo. Tulle quesle spese sono state depennate e quasi 
polrel dire, che Invece di favoreniare, ~I perseguita qùesta 
rilevante co.01unicazlooe della dhisione di Cuneo, vale a dire 
di \U\11> l'alto Piemonte eol 01are, petcbè Il GoverM le to11ll• 
1 me1Ji, I sus$idl necessari per corre1B•rla e pet mante• 
Dl!rla, pegli Immensi e'irreparablli lneonvenienll che quindi 
postono derivare, cla&cuno di voi, o 1lgnori, si può fare 
un'Idea. 
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P~r çonsegu(l:nza io raccomando al Ministero per quanto 
so e posso cbe vo1iia cangiare di stile a questo riguardo, e se 
uon In quest'anno, almeno in un altro, portare qualche sua- 
1idio in favore di quelle eomunicaslenl, e quesLa.,raccoman­ 
dazlone io la faccio tento più ealdamente In quanto che io so 
cbe dal comuni Interessali si sono date dalla petizioni afUn­ 
chè Il Governo prenda in considerazione gli obblighi che egli 
arrebbe di ullimare questa cemuntcaslone, massimamente 
per rispetto ad Oneglia. 

Quando il ducato di Genova venne unito agli anlicbl Slali 
dell'augusta Casa di Savoia, Oneglla rinunziò a certe fran­ 
chigie che godeva anteriormente, e che aveva serbale e pat­ 
teggiate in favor suo all'epoca della dedizione; si era pro­ 
messo allora con atti solenni e legislatlvi di erogare le 
somme derivanti dalla cessione di tali franchitie nulla costru .. 
done della strada che da Ooeglia doveva mettere al Piemonte. 
A quest'era sicuramente si è già riscosso pili di 1'2 o f3 mi­ 
lioni, e se ne sarà speso uno solamente pella cestruslcne di 
quella via. 

Be&la un tronco grandissimo da formarsi; si è domandato 
che U Governo faccia, per alto di stretta giustizia, quello che 
al'rebbe anche dovuto fare, per atto di convenlenaa e di Pc­ 
litica, perchè queste comunicazioni sono sommamente e per 
ogni verso importanti; io dunque richtamo e raccomando al 
~ioistero quesle petizioni, l'oggetto delle quali è di somma 
ed Imperiosa neeessttà, 

Si è mancato di glustlna quando si è troncato ogni specie 
di sussidio alle comunicazioni per cui si .dovevano erogare i 
prodotti delle dogane di Oneglla. 
PSBN•rr, ministro dell'interno. Sebbene non sia presente 

il ministro dei lavori pubblici, il quale potrebbe dare una 
completa e. adequata risposta all'onorevole preopìnante , 
credo poterla dare anch'io, sebbene forse imperfetta. 

Vari sono i moliyi che mossero il MinisLero ad ~liminare 
dal quadro delle somme proposte per essere i111piegale io 
alcune opere a cui si dovevano fare i fondi medianle i'im. 
preslilo. 
Il Ministero ba creduto di doverne eliminare alcune (come 

•I vedo dal quadro medesimo) essenzlaJrnente percbè non si 
erano preparati I progelli pella co/llru•lone di queste opere. 
Ora, è un principio adottato presso tutte le ammlnistrarloul, 
come pure presso quella dìvìslonaìe, che cioè non si stanzino 
spese, se non vi sono i progetti per farlo eseguire. 

Per quanto poi concerne all'articolo speciale del quale par .. 
lava l'illustre senatore, vale a dire di 11,000 lire per aumenlo 
ai ponlonieri, debbo avvertirlo essersi quello eliminato, per. 
ebè era propriamente una duplicazione, essendosi IJià am­ 
mes&l i mandat] provvisori per il pagamento di queste somme, 
e avendo cotali mandali provvisori, per la loro reaolarizza­ 
iione', lo stanziamento nella parte de11i arre\raU. 

Ecco il motivo per cui si è dovuto ornmellere quesli 
fondi speciali nel progel!o di legge per la contnllazione di 
un prestito. 

Quanto poi all'altra questione 1nossa dall'onorevole preo­ 
plnante, dichiaro che essa '.è mo!Lo pio complicala, oè h.o 
dali sufficieoll per discuterla. Credo però che non ci. Cosae 
nessun impegno formale per parie del Gorerno di far fronte 
alle spese necessarie per quelle 1trade, anzi il Governo ba 
aempre dalo mano al bnon enetto di colali slrade, e nel hl· 
lancio sl lrova appositamente allogala una somma per sussidi. 

Mi 1onengo ebe da molli anni ai sono sempre erogale aJ. 
ouoe •omme a favore di 06118, e pOSiO ciò dire con una certa 
conoscenza di causa, in quanto che 111\lrovava al Ministero 
dell'inlerno incaricalo appunto della divlone del ta~ori .pub· 

bliei, solto la dipendenza del senatore Dea Ambrols, e ml 
aovveoa:o pure che que&ta cosa era .portala a discussione 
avanliil Minisle(o, il quale credelle di fare abbastanza il, 
debilo suo dando sus.sidii su questi fondi. Non entrerò aicu.~ 
ramenle a fare i cale.oli del milioni dei quali faceva cenno 
l'ooorevole preopin~te; ma . .pjacemi notare cb'f. in massimai 
il Governo vi abbia provvi&lo, e vi prOVV"1!1!3 sempre, iacon. 
c<menza nalu'31menle col bisogni uraeoUssimi, a molU dei 
quali deve sopperire con questo fondo di 400 mila lire per 
sussidll alle provincie. 
Credo che l'onorevole senatore sarà soddisfallo di questf 

selllarlmenll, del quali però non saprei darne maggiori. 
"'"'""'· Gli impegni del Governo Jlpeodooo da atti legisla­ 

ti'Vi del 18t0; adesso non posso precisarne la data, ma. si 
trovano nella raccolta delle le1i1gi, e sono due. 

Si è poi fallo veramente un tronco di slrada che va lungo 
la valle del Tanaro soperioru1ente a Ceva per andar sino, ad 
Ormea, ma non mette precisamenle in Piemonte; poicbè per 
venire da Ceva a Mondovl vi è aacora u11 tronco dt dieBi 
mi~lia, lungo a terreni difficili e 1nontuosi1 a C1Ji1 proprian1eote 
parlando, non si può, dare il titolo di Piemonte, ed è appunto 
per quel tronco che erano state assesnate, e che poi furono 
cancellate 30 mila lire nel bilanmo divisionale. Queslo lronco 
è ancora nello stato medesimo in cui si trovava ne.I secolo 
scorso, ed è un vero rompicollo che fa torlo al Governo. J.a 
provincia non è in Qrado di SOpporlar la Spesa di siffatta CO· 
struz.ione; i comuni più interessali hanno supplicato affinchè 
si faccia con quei fondi che derivano dall'imposta di cui il 
principato di Oneglia si è lascialo gravare in s•j!uilo a quegli 
alli ~overnalivi dei quali parlava lestè. 

PBHHtBNTB. lolerro10 Il Senato sulla chiusura della 
discussione. 
(Li oliseussione generale è chiusa.) 
(Sono quindi approvali i Ire articoli del progetto.) 
Ha luogo la discussione sul progello di Jeue per l'autoriz· 

zazione alla divi•ione am111inl•lraliva d'Aonecy di contrarre 
un altro muluo. 

« Art. 1. È tpprovnla la deliberazione 24 oltobre ultimo 
del Consiglio divisionale J'Annecy, con cui fu volalo uo 1nutuo 
passi•o di lire 170.000 per far fronte alle maggiori opere oo · 
corse per le due impreoe della strada e ponte della Menoie nel 
Faueigny, e del primo tronco della strada provinciale da 
Tbonou ad Alberlvil!e, e ad altre spese che unilamenle alle 
precedenti non furono ammesse per difello di fondi nel suo 
bilancio 18:Jt. 

• Art. 2. Per la resliluzione rateala di queslo .mutuo e pel 
pagamento dei relalivi lnlere••i è auloriz .. la la vincol.,lone 
dei bilanci avvenire della di"Visionc, da determinarsi per 
mei.zo di reriio decreto. 

• Art. 3. Tanto Il ca11itale delle lire 170,000, quanto le 
spese a cui il medesimo è de1linato1 conforme all'arLieolo t 11, 
faranno oggello di arlicoll addizionali all'allivo ed al pasoivo 
del bilancio 1852 della •uddella divisione.• 

È aperta la dlseuaslone11eoerale su queslo progello di legge. 
Se non chiedesi la parola, pongo ai voli la chiusura di essa. 
(I a chiusura è adollata.) 
(Vengono in S"l!Dilo approvali i Ire articoli del prO(ello.) 
Viene in ulti1110 il proietto di leg11e per l'aulorizzazinne 

alla divisione ammlnislr&tiva di Savona di contrarre un u11ual 
debito. 

Gli articoli sono i se1Jueoli: 
• Ari. 1. È approyala I• deliberazione 25 ottobre ullimo 

del ConSÌf!JID divisionale di Savona, con cui fu votato un mutuo 
paulvodl lire 118,000, daeroprai per lire 3&,000 nelle opere 
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in corso per la costruzione di una galleria presso Altare sulla 
strada provicclalo da Savona in Acqui; lire 25,000 nella ce­ 
olruziooe di un ponte sul Belbo presso Nizza Monferralo sulla 
strada provinciale da Acqui in Asti; e lire 58,000 in acconto 
del masgior debito della 8Uddella dillsione amminìslratlva 
per saldo delle opere di costruzione della galleria di Capra· 
zoppa. 

• Ari. \!. Per la reslituzione raleata di detto mutuo e pel 
papmento dei relativi interessi è autorizzala la viocoluione 
dei bilanci avvenire della divisione sino al tS&l inclosm­ 
mente. 

«Ari. 3. Tanto il capllale delle lire tt8,000, quanto le 
spese a cui il medesimo è desllnato, saranno 01gello di arli· 
coli addizionali all'atlivo .e passivo del bilancio 1852 della 
divisione. • 

Ì! aperta la discussione generale. 
Se non chiedesi la parola, invito il Senato a pronunciarsi 

per la chiusura. 
(La chiusura é adottata.) 
(Sono approvali I tre articoli del proietto.) 
Propongo che queste tre legl!i, a tenore dell'arlicolo 1\9 del 

nostro regolamento; siano votate een un solo squittinlo, 
giaccbè non banno dal• luop ad alcuna eppeslsìene. 

DB 80IDIAZ. Potrebbe esseni qualcheduno che fosse con­ 
trario ad alcuno di questi tre progetti di leg1• in particolare. 

PBUIDUTB. Il regolamento porta, tbe quando non vi 
ha opp<>sizione Ml progelll di l•lll" di quesla natura, si debba 
procedere ad po solo squittinio complesaivo. Chi avesse •olulo 
farvi opposizione era in obbligo, a ler111ini ·del regolamento, 
di manife•\arla, percliè si procedesse a squlltinl separali. 

•• loNNAZ. lo non m'intende•& con ciò di ftre opposi­ 
zione. 

........ Tll. lo metterò. adu11que pdma acsquillinlo il 
progetto di legge per l'aboli1ione dei suHidi aeoordall ai 
genitori di duodlcesima prole, poi i Ire progeUi di l8"e 
riaguardanti I mutui da contrarsi dalle Ire divisioni amminl· 
strali••· 

S~apre lo aquilllnio per la prima l"l!I•· 
Risultalo della votazione: 

Volanli •••..•... , • . • • . . . . • . . • . . . 56 
Voli favorevoli .••..• , .. , . 45 
V ot~ contrari. • .. • . .. . . . • . H 

(Il Senato adotta ) 
Ora si procede alla votnlone compleHiv• per I tre progetti 

di' legge rlsguardanli i mutui delle tre divhrionl. 
Risultalo della votazione: 

Volao\i. . • .....•...••••.•.••... 56 
Voli favorevoli. . • • . • • . . • . 54 
Voli contrari. .. . . . . . . .. • • t 

(li Senato adolla.) 

li Senato sarà convocalo a domicilio per mercoledl D8llli 
uftìcl onde esaminare la legge presenlala dal signor ministro 
delle finanze, e venerdl vi sarà seduta pubblica per l'esame 
delle due leBSi di cui fu fallo rapporlo dal senatore Gioia. 

La seduta è lenta alle ore 5' 

N'(l'.O'WA .O•W&ZION• DS•LI Wlll'PUI ••• aUA.1We 
.... .:. BB&NO,E•'l"&l;Sft .& BDR'J'E L'8 ....... W 
CO•TIT11ITW ... 19 DETTO •B8B. 

UFFIZIO I. 

Della Tor.re, presidente - Alfieri, vlce-pttsidente - Colo· 
biano, segretarlo - Pallavicini l11naiio - Massa-Saluzzo - 
Sclopl> -· laiari - Riberl - Gioia - Cristiani -'""'. Della 
Marmara .tiberio - O' An8ennes --- Moris - Di Breme- - 
cataldi - Ricci Francesco - Di Laconi - S. A. Il. Il Principe 
Eugenio ""'"" Billel. 

UFFIZIO 11. 
Franzlni, presidente - Bagnolo, <>ice·pruidente - Palla· 

vicìno~Mossi, segretarlo - Costa - Pral - B.orì. - !it\rra 
- Serventi - Baldnini - Plezza - Sauli - Profumo - 
Clbrario - Albini - Della Planargla - Ambroselli - Aporli 
- Malaspina - Cagnone. 

lJFFl'LIOnt . 

Bala, 11residente - Stara, vice-presidente ~ Castagneto, 
aegrelarfo - Collegno Glaclnlo - Nigra - Faollni - Qua­ 
relll - De Ferrar! - Mosca - Malfei - Plnelli - fraschlni 
- De Fornari - Maestri - Vesme-Calabl•na-D'AM!llli~ 
~ Pro'8na del Sabbione - Forest. 

UFFIZIO IV. 
Colla, presidente-De Cardenas, vlc .. pr1sidetll•-Jaoq­ 

moud, ••g,.tarlo - Giulio - Des Ambroil -Ontec. - 
Dori• ~ Tornielli - Picolet - Galli - Dalla Valla- - 
parato - Plana - Balbi Piover• - La Marmon Carlo - 
De Scnnaz - Benevello - Caccia - Gattinara. 

UFFIZIO V. 
De Marcherita, presldtnle - Cbfodo, ..iaa--p..,..;~ie 

Montezemolo, segrttari~ ~ Polkuw - Regi1;- C.eUt .. - 
Collegno Luigi - Ricci Alber\o - Ccller - San Mar.ano 
- Cantò - Marioni - Diane - Siccardi - Gallina - Ber- 
111ondi - S. A. R. U duca di Genova - Gat\ioo,- lllati•• 


